Studio di caso: “Donne e mercato del lavoro in Basilicata” 

(di Federico Bussi in: F.Bussi “Progettazione e valutazione con il quadro logico”, 2002)

Lo sviluppo economico attuale, basato su processi industriali ad alto contenuto tecnologico e sull’utilizzo di forza lavoro qualificata, non comporta un aumento complessivo degli occupati né nuove possibilità occupazionali per le forze di lavoro giovani e neppure il riassorbimento di quelle forze che erano state precedentemente espulse.

Per quanto riguarda le donne, si accentua il fenomeno dell’esclusione dal mondo del lavoro, visto che cominciano  pensare che il lavoro non ci sia e che quindi non valga la pena. Non si può non rilevare la carenza di servizi e strutture a supporto dell’integrazione sociale e lavorativa femminile.

In Basilicata il sistema produttivo locale sconta alcune debolezze strutturale che non facilitano il conseguimento di soglie più elevate di competitività ed efficienza che il mercato del lavoro impone agli operatori economici. Le singole imprese non riescono a procedere a ristrutturazioni in grado di innalzare l’efficienza organizzativa interna e sul piano commerciale.

Sono ancora molte le aree depresse e svantaggiate della Basilicata, con carenza di strutture e infrastrutture, di centri di assistenza e di servizi, necessarie e indispensabili per l’incremento e lo sviluppo delle attività economiche. Lo stato di abbandono caratterizza, ormai da anni, queste zone in cui anche attività tradizionali come l’agricoltura e l’artigianato registrano un certo grado di arretratezza, favorendo lo stato di degrado e di depressione economica della Regione.

Redditi familiari troppo bassi caratterizzano spesso queste zone depresse.  

In un contesto mobile, spesso i comportamenti delle donne in cerca di occupazione non si sono modificati adeguatamente: per molte, l’unica sistemazione pensabile è un impiego sicuro per tutta la vita.

Molte donne lucane, seppur in possesso di titoli di studio mediamente elevati, vivono in zone montane dove non hanno accesso alle informazioni riguardanti le possibilità di occupazione, mancano strutture di orientamento e assistenza in favore delle categorie socialmente svantaggiate.

 Le donne avrebbero difficoltà ad accettare impieghi lontani dal proprio Comune di residenza perché non saprebbero dove lasciare i propri figli. Molte donne non sanno scrivere il proprio Curriculum vitae e non saprebbero sostenere una intervista con i datore di lavoro.

Gli imprenditori  sostengono che le donne lucane non sono in possesso di capacità e competenze professionali necessarie a inserirsi immediatamente nei mondi del lavoro.

I centri di formazione professionale impartiscono una formazione obsoleta e dispongono di attrezzature che non si usano più nelle industrie della zona. 

Secondo una recente ricerca condotta dall’IRSES, le donne lucane non hanno spirito imprenditoriale: molte di esse hanno perso una precedente occupazione di tipo artigianale o industriale ma non sono state in grado di aprire una piccola attività, pur avendo le capacità tecniche. Le donne intervistate nell’inchiesta hanno sostenuto che le condizioni accesso al credito erano troppo gravose, così come le parcelle dei consulenti per l’avvio di una attività autonoma.

Molte donne non hanno la patente e non possono raggiungere un eventuale posto di lavoro negli orari richiesti. Il servizio di trasporto pubblico non copre adeguatamente l’insieme dei paesi montani.

Il costo dell’assunzione di un lavoratore neoassunto è oggi troppo alto perché imprese con margini ridottissimi di profitto se lo possano permettere.  

